
Oggi il governo presenterà il docu-
mento di economia e finanza per fissa-
re le linee guida della politica di bilan-
cio del Paese. E nelle prossime setti-
mane procederà con il decreto per il
taglio del cuneo fiscale e con la spen-
ding review necessaria a finanziarlo.
Provvedimenti dal notevole impatto
sociale, di cui pure il sindacato verrà a
conoscenza a cose fatte, via conferen-
za stampa, come il resto degli italiani.
Raffaele Bonanni, segretario generale
della Cisl, non la disturba la mancanza
di discussione tra l’esecutivo e le orga-
nizzazionisindacali?
«Mi sembra che la mancanza di discus-
sione non riguardi solo i sindacati, ma
tutte le parti sociali. Il governo decide
senza discutere con nessuno: è un mo-
do di fare che non mi piace, che mi
preoccupa, ma che è ormai innegabi-
le. Non discuto della piena legittimità
dell’esecutivo ad assumere decisioni
in autonomia, ma ritengo che le valu-
tazioni e i contributi che ad esse posso-
no dare le parti sociali abbiano un
grande valore, che riguarda non solo
la comprensione della realtà che rap-
presentano, ma anche la trasparenza
e la chiarezza del dibattito con cui si
giunge a un provvedimento».

Forse è il momento storico a non con-
sentirelunghefasidiconcertazionedel-
ledecisionipolitiche.
«Le frustrazioni dei governi italiani de-
gli ultimi vent’anni hanno portato mol-
ti alla convinzione che per decidere
sia necessario evitare il più possibile i
luoghi di discussione istituzionali.
Non è un problema solo di Matteo Ren-
zi, ma di questa fase storica, in cui il
Paese prova con il leaderismo a recu-
perare il terreno perso finora. Ma è
un’illusione, la storia ci dimostra il
contrario. Non basta decidere, biso-
gna decidere bene».
Pensacheilgovernodecideràbenenel
Def e nei decreti che lo seguiranno?
Qualisonolesueaspettativeinproposi-

to?
«Mi aspetto che l’esecutivo affronti le
emergenze sociali che affliggono il
Paese, che dia risposte ai cassintegrati
e agli esodati, che aiuti e dia risorse
alla contrattazione di secondo livello e
ai salari di produttività, che dovrebbe-
ro rappresentare il fulcro della con-
trattazione tra le parti sociali, e che
sostenga con una sensibile riduzione
delle tasse quelle imprese che reinve-
stono gli utili in azienda. Ancora, mi
aspetto che mantenga tutte le promes-
se sul taglio del cuneo fiscale e che que-
gli 80 euro al mese in più in busta pa-
ga diventino strutturali».
Presto,però,quandol’esecutivoentre-
rànelmeritodellaspendingreview,ini-
zierannoadarrivareanchelecattiveno-
tizie.Eforselamancanzadiunconfron-
to con le parti sociali si farà sentire di
più.
«Per questo la chiusura al dialogo mi
preoccupa molto. Se l’esecutivo non
fornisce un quadro esatto del come,
dove e quando andrà a diminuire la
spesa pubblica, i tagli non potranno
che essere lineari, senza alcuno spazio
per una reale riorganizzazione».
Sispieghi meglio.
«Parliamo, ad esempio, dell’annuncia-
ta revisione della spesa delle società
municipalizzate e partecipate, che la
Cisl peraltro caldeggia da tempi non
sospetti: allo stato attuale, senza un
preventivo confronto con gli enti loca-
li che sono effettivamente presenti nel-
le municipalizzate, il governo non ha
alcuno strumento per razionalizzarne
la spesa. L’unica leva di cui dispone è
quella di regolare i flussi di denaro de-
stinati a tali società, in modo da indur-
re gli enti locali alla riorganizzazione.
Ma le modalità con cui ciò viene fatto
fanno tutta la differenza, perchè è fon-
damentale premiare le società effi-
cienti che stanno bene sul mercato e
penalizzare quelle inefficienti».
Quindi, il dialogo si dimostrerà sempre
più indispensabile.
«Le prime risorse andranno trovate
già nel 2014, in tempi brevi, e se voglia-
mo evitare la falce di una spending re-
view dai tagli lineari sarà necessaria la
collaborazione di tutti. Le parti sociali
hanno il diritto e il dovere di esserci
nei momenti di gestione delle difficol-
tà del Paese. La politica ha il potere di
decidere, ma il sindacato ha il potere
di parlare con la gente. E se il governo
si dimostrerà sordo, noi non rimarre-
mo certo muti».

Paolo Scaroni resiste. Fosse per il
premier Matteo Renzi tutti i ver-
tici delle grandi aziende pubbli-

che andrebbero rinnovati radicalmen-
te. Asfaltati. Insomma, il rinnovamen-
to passa anche da lì per il giovane presi-
dente del consiglio. E la prima pedina
a segnalare la nuova era sarebbe pro-
prio quella che occupa il piano nobile
del palazzone dell’Eur, sede della pre-
sidenza Eni. Il fatto è, però, che alle
intenzioni dovrebbero seguire i fatti, e
per il momento di «Renzi boys» pronti
a subentrare ai «lupi grigi» dell’indu-
stria pubblica italiana non se ne vedo-
no. Per questo il supermanager del Ca-
ne a sei zampe, sbarcato al vertice del
colosso petrolifero 9 anni fa, sta gio-
cando tutte le sue carte per ritagliarsi
un posto almeno come presidente, se-
condo lo schema che aveva in mente
l’ex premier Enrico Letta. Nonostante
la recente condanna a tre anni per disa-
stro ambientale (per la verità solo in
primo grado), Scaroni comunque ci
prova. Ma non è affatto detto che ci
riesca.

Per la formazione delle liste da pre-
sentare alle assemblee di primavera

siamo ormai alle battute finali: entro
domenica prossima dovranno essere
pronte. In queste ore si moltiplicano le
indiscrezioni sui «papabili». E la do-
manda è: sarà cambiamento o conti-
nuità? La risposta possibile sta nel
mezzo. Se gli innesti da fuori sono diffi-
cili, è possibile comunque immaginare
un cambio della guardia interno, so-
prattutto perché Renzi valuta miglio-
rabili i risultati delle attuali gestioni.
Gli utili di Eni sono diminuiti, e non
solo per la crisi. L’indebitamento di
Enel è visto come il risultato di scelte
strategiche discutibili. Così all’Eni si
fanno più insistenti le voci che indica-
no come successore di Scaroni Clau-
dio Descalzi, attuale direttore genera-
le del settore esplorazione e produzio-
ne. Più difficile un «ritorno» di Leonar-
do Maugeri, che significherebbe un
«revival» dell’era Bernabè e Mincato.
All’Enel rispunta puntuale il nome di
Francesco Starace, amministratore de-
legato di Enel Green Power, mentre
Conti potrebbe spuntarla come presi-
dente. Nelle ultime ore è emerso an-
che il nome di Andrea Brentan, nume-
ro uno di Endesa. Accanto a lui, sareb-

be della partita anche Giovanni Castel-
lucci, capoazienda del gruppo Atlan-
tia.

Le due big dell’energia rappresenta-
no il «motore» del gran risiko delle no-
mine. Seguono di misura Finmeccani-
ca, Terna e poi Poste spa. Anche il
gruppo di alta tecnologia e di sistemi
di difesa esce da gestioni molto trava-
gliate: per questo l’amministratore de-
legato Alessandro Pansa (legato alla
gestione Guarguaglini) è dato in uscita
verso Fintecna. Non vale la stessa rego-
la per il presidente Gianni De Genna-
ro, che dovrebbe rimanere al suo po-
sto. Anche in questo caso si guarda
all’interno del gruppo. In pole position
sarebbe Giuseppe Giordo, numero
uno di Alenia. Ma esistono anche altri
«papabili». Tra gli esterni è in gran
spolvero Domenico Arcuri, oggi Invita-
lia, che ha al suo attivo una buona ge-
stione dell’azienda e anche relazioni
trasversali nel mondo politico, che spa-
ziano da D’Alema a Berlusconi. Se do-
vesse mancare l’obiettivo di Finmecca-
nica, non si esclude una candidatura
per Poste o Terna.

Nel colosso postale l’era Sarmi sem-

bra definitivamente tramontata, nono-
stante l’impegno del manager nella
partita Alitalia, che molti avevano let-
to come un tentativo per rinsaldare i
legami con il governo in vista di una
possibile riconferma. Oggi si profila
un possibile passaggio alla presidenza.
Ma Renzi potrebbe anche decidere di
voltare pagina. Al posto di Sarmi si fa il
nome di Mario Greco, oggi al vertice
delle Generali. Un’alternativa sarebbe
Monica Mondardini, del gruppo Cir e
Espresso, finora unica donna compar-
sa nel risiko di nomine. La sua candida-
tura è molto quotata, tanto che se non
dovesse arrivare a Poste, potrebbe so-
stituire proprio greco in Generali.

Sempre verso Poste o Terna sareb-
be destinato anche Luigi Gubitosi, di-
rettore generale della Rai. All’emitten-
te pubblica Renzi vedrebbe bene Anto-
nio Campo Dall’Orto, ex di Mtv e La7 e
Ti Media. Altro nome che circola insi-
stentemente è Francesco Caio, ex nu-
mero uno di Avio e in seguito responsa-
bile di Agenda digitale. A lui potrebbe
essere riservata la poltrona che oggi è
di Pansa in Finmeccanica, o magari
quella di Sarmi alle Poste.

IL RETROSCENA

Pier Carlo Padoan, ministro
dell’Economia, in una
immagine di archivio
FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE

B.DI G.
ROMA

Le nomine pubbliche si giocano attorno a Scaroni

«Questo stile di Renzi
mi preoccupa molto»

L’INIZIATIVA

Alvia la taskforce«Finanzaper lacrescita»
Contrastoalcredit crunch, per
supportare leaziendee far ripartire il
Paese.Sonogli obiettivi - ambiziosi -
dellamissione «Finanzaper la
crescita», lanciatadai ministeri per lo
Sviluppoeconomico (Mise)e
dell’Economiae delle finanze(Mef),
che,con il supporto di Bankitalia,
intendemettere incampo una
strategiaperpotenziaregli strumenti
di finanziamento delle imprese,
soprattuttopiccole e medie,e
consentire loro gli investimenti
necessarial rilancio. L’iniziativa - cheè
statabattezzata ieri daiministri Pier
CarloPadoan e FedericaGuidi e dal
direttoregeneraledell’istitutodi via
Nazionale,Salvatore Rossi - è legata
ancheall’imminenteesordiodel
semestre italiano di presidenzadella

Ue.Vari gli ambiti di intervento. Sarà
potenziato lostrumento della
garanziapubblica - valutandoanche
iniziativecomunicon la Banca
Europeadegli Investimenti (Bei) - e
verrannosollecitati gli investitori
istituzionalidi lungo periodo(dai fondi
pensionealle casseprevidenziali).

Altri interventi allo studio
riguardano incentiviper favorire
l’apportodi capitale proprionel
tessuto imprenditoriale, per
incoraggiare laquotazione in Borsa,
per rendere piùconveniente il
reinvestimentodegliutili, per
estendere ladisciplina del
crowdfunding,oggicircoscritta alle
startup innovative. Particolare
attenzionesarà riservataallo
strumentodeimini-bond.

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Lacaselladelvertice
dell’Enimuovetutta
lapartitadellenomine
Qualegrado
dicambiamentosarà
attuatodalgoverno?
Interessie resistenze

L’INTERVISTA

RaffaeleBonanni

Èunerrorenondiscutere
conleparti sociali
maora i ilPaesepensa
che il leaderismopossa
consentiredi recuperare
il tempoperso
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